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MARTELUAM 



Signori stimatissimi — Egregie signorine, 

Datemi un poco ascolto, vo* dir due paroline. 

Mi guardi il Ciel ch'io facciavi un qual che sia sermone, 

Demostene non nacqui, non nacqui Cicerone. 

Dirovvi nullameno cosi per dir qualcosa, • 

Che al vostro orecchio suoni non vieta non nojosa, 

Como (saluto a noi) morì (e non è gran danno) 

Del Mille ed Ottocento il scttantesim' anno. 

Non ò gran danno a chi . . . ricordi il d'ics dia 
Quando fallir le Banche di Costa e Ruffo-Scilla, 
Di Caccia, Serio e Scoppa, — d' Amen, Garzia, Salzano, 
Fasan, Granito e Muzi, — De Cunctis e Stajano, 
Ungaro e Benedetti, — Jasolli od Olivieri; 
Da cui fur corbellati Mercanti e Cavalieri, 
Conti ch'or non contano, Marchesi mal marcati, 



E Duchi ch'àn di buchi gli abiti stravisati. 
E (il dico in confidenza) qualcun di lor signori . . 
Modiste e sartorelle, ssrvette e servitori, 
Monache, frati e preti, — soldati e Generali, 
E lazzari e cafoni, — dottori ed animali, 
Scapati e bacchettoni. . . In breve e buoni e tristi, 
Chi aveva o non aveva, ossia gaudenti e artisti. 
Non è gran danno a chi. . . ricordi e multe e tasse, 
Votate in Parlamento per riempir lo casse, 
Non de' sovracitati Banchier, ma dello Stato, 
Il quale infin de' conti del pari sta scassato; 
Perlocchè doglia e voglia avran Scialoja e Sella, 
Ed altri computisti, di perder le cervella 
Che non vedrassi mai quel tal final pareggio, 
Che ha posto le scarselle de' ricchi nel dileggio. 

— Poi senza di centesimi parlarvi addizionali 
Ora Governativi ed ora Comunali, 

0 di Ricchezza Mobile (che par che detta sia 
Mobile per l'appunto perchè se no va via), 
Voglio accennarvi solo quel guaio de' fabbricati, 
Che so altri Giobbi fosserci li avrebbe spazientati. . 
Non e gran danno a chi. . . ricordi solo gli usi 
Delle Amministrazioni, gli abusi ed i soprusi, 
Per cui si sale e scendo le scale in ogni giorno, 
E si ritorna sempre con nelle tasche un corno. 

— In qual che sia faccenda v'avvion ognor cotale, 
Così nella Pretura, come nel Tribunale, 

E nella Cassazione; presso il Ricevitore, 
L'Agente dello Tasse, l'inviso Percettore, 
La Finanza, il Gran Libro, l'Economato, il Culto, 
Dove l'incartamento è preso ed ò sepulto. . . 



Non e gran danno a chi. . . ricordi la forzata 
Kimonta do 1 cavalli, la quale non v'ò stata 
Neppure in Francia, in Prussia, por una guerra immensa 
Ma così belle coso V Italia sol dispensa. * 
— Ed or che siamo a guerra, pe' poveri Francesi, 
Ch'an visto 1' esterminio portato in lor paesi, 
Ammaccato l'orgoglio, ridotti a mal partito 
Non è gran danno invero so '1 veggono finito. 

Non è gran danno manco po' poveri Romani, 
I quai mutati in pesci levano al Ciel lo mani, 
Che loro appiccicasse dietro le spalle l'ale, 

, Onde campar da un quasi Diluvio Universale; 
Ed e bon questo il caso, che corno in quel Diluvio 
Caccia fuor acqua il Tevere, vers'acqua Giove Pluvio. 

Non l'è per chi ricordi gli scontri in ferrovia 
Così soventi, e '1 guasto che ognora ne seguia — 
Non 1' è pel Mondo intero e ancora in altre parti 
Per ciò riguarda Lettere e le Scienze e l'Arti 
Se tolte sono agli uomini Celebrità cotante, 
Di cui vo' dir sol una. . . Saverio Mercadante! — 
Non l' è per chi ebbe il forte timor de la patirà 
In veder tinto il Cielo di rosso in notte scura, 
Ch'arrivasse il Giudizio credendo Universale 
In quella ch'era semplice Aurora Boreale! — 
Non l'è per chi ebbe eguale la paura del timore 
Di essere per l'Ecclissi ravvolto nel bujore; 
Ma tutto si ridusso vedere in modo sozzo, 
Qual presso il Municipio, la Luna dentro il pozzo; 
Ciò vai che per la pioggia stando il solar bagnato 
V'era del Sole il pallido viso riverberato! — 
Non l'ò per questa Napoli ognora da un bestiaio 



6 

Guidata nel Consiglio senno Municipale. 

— Vi valga T Orologio in via Toledo erotto 
Che par fra quattro lumi un vero cataletto. 

Ma che dissi? Toledo! — Or tal più non si noma; 
Mutate fur le lapidi. . . Chiamasi via di Roma 2 — 
I Viceré fur tristi! Fian tolti. . . oh che dottrina! 
E '1 vico Schizzitiello vel dissero Medina. 

— Se han voglia di cambiare il nome a questo e a quello 
Fondaco, Strada, o Vico, c'è ben chi noi tion bello; 
Pur questi si rispettano senza saper perchè. . . 
Sentiteli e da ridere sarà v vi per mia fè 

In quella che voi stessi vedrete se ho ragione. 
Marioli, Afflitto e Tofa, — Campane e Calascione; 
Zingare, Zite e Schiavi, — e Serpi e Lepri e Sorci; 
Belle donne e Belli uomini, — Salciccia e Scannaporci; 
Bei fiori, Rose e Gelsi, — Lupino e Limoncello; 
Chianche, Vincila e Barre; — Pertuso e Pertusiello. 
Tre-Ro con Tro-Regine, più d'un Cavalcatore 
E con parecchi Conti, e un Sergente-Maggiore; 
Con Birri e con Galera, — con Fate e Feminelle, 
Con Lazzi e con Sospiri, — con Croci e con Crocelle; 
Con un Carogiojello ed un Mezzocannone. — 
Vari Grottoni e Grotte, — Canale e Canalone; 
E Forno Vecchio e Banchi Nuovi co' Panettieri, 
Impagliafiaschi e Botte, — Scopari e Scopettieri. 
Scaricatojo e Sciulia, Marramarra e Follacchio, 
Cajafa, Nasti e Trufolo, Mandronc col Mandracchio: 
Giudeca e Giudechella, — Marina o Marinella, 
Pergola e Pergolella, — Papera e Paparella. 
E a dirne ancora due della maggior stranezza, 
C'è pur Mastro-Carluccio, e la Maria Mondezza. 
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Non è *gran danno a chi. . . ricordi (ah cosa dura!) 
Come cotanti ed io, domestica sventura; 
Ma su di questa occorre tirare un fitto velo, 
Fa d'uopo rassegnarsi, cosi si volle in Cielo! .. . 

Ma ora che finito la Dio mercè '1 vediamo 

Nell'anno che comincia di meglio ci auguriamo — 
Speriamo a chi fu afflitto da lutto e da sventura 
Sempre più lieti giorni, sempre miglior ventura. — 
Speriamo il senno a Napoli nel suo bel Municipio, 
Che meni infine a termine quant'ebbe un dì principio, 
Come nel Mercatello di Dante il Monumento 
Ch'aspetta là da un secolo veder suo compimento, 
E come le macerie alle Fosse del Grano, 
In cui vedem tant'anni Pompei ed Ercolano; 
E s'occupi di cose ancor di maggior soma, 
E non di tant' inezie, come Toledo e Roma. — 
Speriamo eh' a spaurarci l'Aurora con l'Ecclissi 
Non vengan nò minacciano aprirci degli abissi, 
0 almen che c'istruisse su questi il Padre Secchi 
Per non aver paura, nò prender granchi a secchi. — 
Speriamo che i Grand' Uomini (giacché morir conviene)- 
Morissero al più tardi e dopo averci beno 
Giovati di lor opera, mutati in lor seguaci, 
E diminuito il numero de' ciuchi e degli audaci. — 
Speriam che in ferrovia non sianvi più malanni 
Che far la pelle d'oca mi sento già fra' panni. 
Speriamo che i Romani non fosser minacciati 
Da nuove inondazioni nò fossero affogati. — 
Speriamo che i Francesi la pelle da leone 
Smettili con la burbanza: lor basti la lezione, 
Chè l'ebber già per quanto da Storia si conosca 
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Più volte. . . come al tempo d'Ettore Fieramosea; 
Ma che si veggan fatto il lor nemiro umano. . . 
E in tal lezion vantaggi pur l'orgoglio Prussiano, 
Perchè ogni tempo viene e verrà forse un giorno 
Ch'altri fatto più forte gli fiaccherà il corno. — 
Speriamo che in Italia alle Amministrazioni 
Ed al Governo bastino e tasso e vessazioni, 
Ch'ànno raggiunto un numero. . . un numer senza pari, 
E noi femmo divorzio da comodi e danari. — 
Speriam non si rinnovi più mai il dies irne, 
Nò alcun abbia il ticchio di farsi dir Banchiere, 
Che tanti poveracci sono in un vero inferno, 
Da quei spogliati pria, spogliati or dal Governo 
Con bollo straordinario e dritti di verbale, 
Qual puossi del Commercio veder nel Tribunale. — 
E speriamo. . . e speriamo. . . Ma che sperar di più 
Se le speranze e i voti nostri non han virtù?! 
— Ebbene Barbanera, queir uom straordinario, 
In rime Martelliano disse in un suo Lunario: 
« Il sole senza nuvoli non fa che riscaldare}; 
» L'immagine d'un bene pur basta a consolarci. . . » 
Gennaio 1871. 

C. G. G. 
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1 GRAMMATICA SULLA GUERRA 




Napoleon di fede accusativo 
Che conjuga Berlino in ottativo 
Pel Belgio recitar in ablativo, 
Mal vide lo Spagnuol nominativo. 

Ma Guglielmo, che vuol V imperativo 
Di Germania con tutt'il congiuntivo, 
In Francia presto ha fatto il transitivo, 
Dove c'è un orribile dativo. 

Arti e Commercio fatti son passivo, 
La miseria è di tutti })osscssivo, 
Di love e tasse col distributivo. 

Ch'ogni Neutro, speriam, diventi attivo 
La Pace ond' abbia presto il vocativo, 
E la Guerra per sempre il sospensivo!!.. . 



Agosto 1870 



2 IL MUNICIPIO DI NAPOLI 



(a proposito di tal mutazione) 



SONETTO COL COMIVO 

Sotto la cappa del Ciel, più bestiale 
Municipio non v'ha di quel di Napoli; 
Giovani o vecchi, maritati o scapoli 
Nessuno in zucca ha un ditin di sale. 

Vanno le cose ognor di maio in malo 
Ad onta che la stampa frizzi e vapoli, 
E confondendo sempre e punte e capoli 
Danno a tutto l'aspetto più anormale. 

Vi scambiano Bausan con Carminiello, 
Metton Cavour fra Pigne, e lascian stare 
Poerio al Freddo e Dante al Mercatello. 

Neil' Infrascata Uosa poi piantare 
Inutil pare, e par fuor di cervello 
A Iioma per Toledo farvi andare, 



Il disse un bell'umor) è strada persa 



Mentre (in parole chiare 



Perchè. . 



mena ad Aversa! 



C. G. G. 




Digitized by Google 



Digiti^ ed by Google 



Digitized by Google 



